
Vino a rischio dazi in Cina, scattate le procedure
di registrazione per limitare i danni
Il primo luglio 2013 le autorità governative cinesi hanno ufficializzato l’apertura della indagine anti
dumping nei confronti dei produttori di vino europei, accusati di esportare i propri vini in Cina ad
un prezzo più basso di quello praticato sul mercato interno e di beneficiare di sovvenzioni
pubbliche.

L’apertura del provvedimento, paventata sin dal 15 maggio scorso, era sembrata all’inizio solo
una minaccia finalizzata ad ammorbidire la posizione dell’Ue nei confronti dei produttori cinesi di
pannelli solari verso i quali la stessa Unione Europea aveva avviato una simile procedura per
dumping. Ma il 4 giugno scorso Bruxelles ha deciso di applicare un dazio provvisorio del 11,8 per
cento fino al 6 agosto 2013 e, qualora non si raggiunga nessun accordo entro quella data, verrà
applicato l’intero dazio sui pannelli solari importati dalla Cina, già  fissato al 47,6 per cento.

E’ evidente che il provvedimento europeo ha accelerato la decisione cinese e il vino comunitario
è stato scelto quale ostaggio privilegiato per negoziare al meglio la partita con l’Ue. Il prodotto del
vecchio continente, in particolare quello francese e italiano, negli ultimi anni ha beneficiato molto
dello sviluppo del mercato orientale e del crescente apprezzamento dei consumatori di quel
Paese e le aspettative per il futuro sono molto promettenti con strategie di espansione in Cina
promosse da quasi tutti i produttori europei. Da alcuni dati forniti dalla Commissione Ue le
imprese vitivinicole che nel 2012, anno scelto dal governo cinese per l’indagine anti dumping e
anti sovvenzione, hanno esportato in Cina sarebbero oltre 6.000 di cui più di 3.000 francesi e
circa 1.500 italiani.

In base alle regole previste in sede di Wto (l’Organizzazione mondiale del commercio) in caso di
apertura di indagine anti dumping le aziende interessate che si registrano presso le autorità
cinesi entro 20 giorni dall’apertura della ispezione, ovvero entro il 20 luglio 2013, saranno
classificate come aziende “cooperanti” e nel caso di applicazione del dazio per dumping da parte
della Cina potranno beneficiare di una “tassa” inferiore. A tale proposito, le aziende vitivinicole
interessate alla registrazione possono rivolgersi agli uffici della Coldiretti che, oltre a fornire i
moduli ufficiali da utilizzare e la procedura di invio e di traduzione in cinese, attraverso il filo
diretto con il Ministero dello Sviluppo economico garantiscono risposte veloci e adeguate ad ogni
eventuale quesito.

 



Proprio visto l’interesse diffuso, la elevata frammentazione dei produttori, nonché le difficoltà
operative connesse con la registrazione (moduli da compilare anche in cinese) e considerato che
risulta importantissimo che la stragrande maggioranza dei produttori interessati effettui la
registrazione non solo per il beneficio diretto ma anche per scongiurare il rischio che il governo
cinese dichiari la scarsa collaborazione del mondo produttivo alla indagine, il Ministero dello
Sviluppo Economico insieme al Ministero delle Politiche Agricole e al Ministero degli Esteri hanno
prontamente attivato una task force per supportare adeguatamente i produttori, di concorso con
Coldiretti.

 


